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Sabato a Torino parte 
dalla direzione Fiat 
la marcia per il lavoro 

Oltre ai cassintegrati ci saranno studenti, collettivi di donne, i 
movimenti giovanili, il sindaco, rappresentanti degli enti locali 

MILANO — Una recente fiaccolata dei lavoratori di aziende in crisi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — C'erano state già le marce per la pace, che aveva
no raccolto uno schieramento eccezionale di forze dalle origi
ni e collocazioni politiche più diverse. Ma non era ancora 
successo, negli ultimi tempi, che sindacati confederali e stu
denti, disoccupati organizzati e collettivi delle donne, operai 
in cassa integrazione e movimenti giovanili dei partiti, con
sigli di fabbrica ed enti locali si ritrovassero insieme per dare 
vita ad una manifestazione di massa su un problema sociale 
drammatico come l'occupazione. 

Sta capitando a Torino, dove sabato mattina partirà dalla 
direzione FIAT di corso Marconi una grande «marcia per il 
lavoro», che si snoderà nel centro della città fino a piazza 
Castello. In questi giorni di preparazione della marcia si 
vedono segretari della federazione piemontese CGIL-CISL-
UIL che vanno alle assemblee dei disoccupati ed alle riunioni 
nelle scuole, studenti e giovani in attesa di impiego che par
tecipano alle assemblee sindacali. I rappresentanti di tutte 
queste forze, riunite nel comitato promotore, hanno spiegato 
ieri in una conferenza stampa gli scopi ed i contenuti della 
marcia. 

Non hanno ripetuto i dati, ormai largamente noti, sui 
disoccupati e le fabbriche in Piemonte, sulle decine di mi
gliaia di lavoratori sospesi dalla FIAT e da altre aziende. Non 
si sono limitati alla denuncia. Hanno detto, invece, cosa in
tendono fare, perché il problema del diritto al lavoro, della 
lotta alla disoccupazione ed alla recessione diventi veramen
te il problema numero uno nel Paese. È un impegno, questo, 
che a Torino è già stato avviato con continuità. 

In questo contesto si colloca la «marcia per il lavoro» di 
sabato, con una particolarità importante: segna l'avvio di un 
«nuovo modo di lavorare1* del sindacato piemontese, di un 
rapporto tra il movimento organizzato dei lavoratori e i sog
getti sociali «emarginati»: disoccupati, cassintegrati, giova
ni, donne, precari. Ed anche a questo collegamento si vuol 
dare continuità. Nell'ambito della consultazione nazionale 
sulla piattaforma delle Confederazioni, si son fatte ieri an
che le assemblee dei lavoratori sospesi dalla FIAT. Nell'occa
sione, i cassintegrati hanno eletto i loro delegati, per darsi 
un'organizzazione stabile. E presto in tutte le zone sindacali 
unitarie del Piemonte saranno costituiti al più presto «Comi
tati per il lavoro» di disoccupati, cassintegrati, studenti e 
giovani. Alla marcia che partirà sabato mattina alle 9,30 da 
corso Marconi sono stati invitati la Regione Piemonte, il 
sindaco di Torino ed i sindaci di tutti i principali comuni. Per 

Earteciparvi, i movimenti studenteschi hanno deciso per sa-
ato uno sciopero in tutte le scuole medie superiori. Lungo il 

percorso saranno distribuiti ai cittadini decine di migliaia di 
volantini. A conclusione della «marcia», anziché i tradiziona
li comizi, vi saranno brevi interventi ed un'iniziativa insoli
ta. I cassintegrati FIAT monteranno nei giardini dietro piaz
za Castello un gioco per i bambini, un'enorme struttura d'ac
ciaio da loro costruita e donata al comune di Torino. Sarà un 
modo convincente per dimostrare che i cassintegrati non 
vogliono vivere di assistenza e chiedono il rapido finanzia
mento ed avvio di quei lavori socialmente utili, proposti tem
po fa dal sindaco Novelli. 

Michele Costa 

Tempi più stretti per la definizione 
di una nuova lègge sulle liquidazioni 
Oggi la Corte costituzionale decide sul referendum -1 punti della proposta del PCI - L'iniziativa del governo 
e la consultazione sindacale - La questione è: oltre il recupero, in che modo tenere in vita questo istituto? 

Della proposta di legge pre
sentata dal Partito, per rimuo
vere il blocco della contingenza 
nel calcolo della liquidazione e 
per una revisione di tutta la di
sciplina delle indennità di fine 
rapporto dobbiamo ancora oc
cuparci: sia perché i lavoratori, 
soprattutto quelli con reddito 
più basso, continuano a pagare 
la Bperequazione e i sacrifìci lo
ro imposti dalla legge n. 91 dèi 
'77, sia perché si stanno ridu
cendo le distanze dal referen
dum promosso da D.P., che, an
che in caso di esito vittorioso, 
non porterebbe ai lavoratori gli 
stessi vantaggi che potrà dare 
la nostra iniziativa rispetto ad 
uno degli obiettivi di fondo, 
cioè il recupero quanto meno 
parziale della contingenza ste
rilizzata. Proprio oggi, infatti, 
la Corte costituzionale decide
rà definitivamente sul referen
dum di D.P, mentre lo stesso 
governo ha preannunciato una 
iniziativa legislativa per mo
dificare la legge 91 e evitare co
sì anche il referendum. 

Ciò non esclude che la nostra 
sia ancora una proposta aperta, 
anzitutto alle indicazioni che 
provengono dal documento del 
sindacato sul costo del lavoro e 
poi agli esiti del confronto in 
atto tra governo e sindacato. 

Siamo convinti che l'inden
nità di anzianità è tuttora un 
istituto valido e vitale se consi
derato come risparmio contrat
tuale da usarsi, non tanto per le 
esigenze correnti, quanto per 
quelle straordinarie del lavora
tore: basti pensare all'eventua
lità dell'acquisto di una abita
zione, a particolari necessità 
connesse alla salute del lavora
tore o altre particolari necessi

tà o situazioni anche dei com
ponenti della propria famiglia. 

Da qui l'occasione e la giu
stificazione di un ripensamento 
di tutta la disciplina dell'istitu
to: a partire dal superamento 
della legge n. 91/77, e quindi 
del blocco della contingenza nel 
calcolo della liquidazione, dal 
recupero di una parte di quella 
che è nel frattempo maturata, 
per arrivare ad una nuova ed 
articolata disciplina che ridi
mensioni l'istituto in rapporto 
alle finalità (straordinarie) cui 
è destinato, verso, peraltro, 
precisi corrispettivi a vantaggio 
dei lavoratori. 

Così si spiegano i seguenti 
punti cardine della proposta: 

1) da una parte, eliminata o-
gni diversità di trattamento fra 
settore e settore (privato e pub

blico), nell'ottica di un supera
mento dell'attuale giungla re
tributiva, l'indennità di fine 
rapporto è commisurata, per* 
coloro che saranno assunti do
po l'entrata in vigore della leg
ge, a mezza mensilità della re
tribuzione di fatto percepita 
dal lavoratore, all'atto della 
cessazione del rapporto. È chia
ro che così viene a diminuire,. 
almeno per una parte dei lavo
ratori, il coefficiente di calcolo 
dell'indennità — ad esempio 
per gli impiegati per i quali at
tualmente il coefficiente è di 
una mensilità — ma è altret
tanto chiaro, in termine di cor
rispettivo che, nello stesso tem
po si torna all'integrale ripristi
no della contingenza nel com
puto della indennità; 

2) d'altra parte, ancora in 

termini di corrispettivo, il lavo
ratore Beneficerà di altri van
taggi: per la pensione, la cui mi
sura verrà ad aumentare attra
verso l'introduzione di un mec
canismo destinato ad assicura
re la rivalutazione della retri
buzione annua pensionabile, 
per la possibilità di usufruire di 
anticipazioni della liquidazio
ne, nella misura del 100% qua
lora la richiesta sia connessa 
all'acquisto di un appartamen
to, od in diversa misura, negli 
altri casi, stabilita dal contrat
to: ed a questo proposito va sot
tolineato che il sistema della 
anticipazioni appare come la 
soluzione più realistica ed equi
librata, rispetto alla situazione 
attuale, nella quale il lavorato
re non ha alcuna possibilità e 
soprattutto alcun diritto di esi-

Alfa: dopo la cassa integrazione 
partono i gruppi di produzione 
MILANO — «Un successo politico»; un accordo 
«interlocutorio» che però «consente di affronta
re su basi nuove il resto del contenzioso con 
l'azienda»: questo in sintesi il giudizio della 
FLM sull'intesa che martedì notte è stata rag
giunta con l'Alfa Romeo, dopo un'altra fase e-
stenuante di trattative. Oggi su quell'ipotesi si 
pronunceranno i consigli di fabbrica e, entro la 
settimana, sarà la volta delle asseblee dei lavo
ratori. Lunedì la trattativa riprende per affron
tare i problemi che è necessario risolvere per
chè la casa automobilistica milanese riesca ad 
uscire dalla crisi: si tratta senza la minaccia di 
una decisione unilaterale dell'azienda con la 
garanzia che tutti i lavoratori saranno in fabbri
ca l'8 febbraio prossimo. 

Martedì sera, in effetti, l'unico accordo vero 

raggiunto è quello relativo all'utilizzazione del
la cassa integrazione speciale per tre settimane, 
a partire dal 18 gennaio prossimo e fino al 6 
febbraio compreso, per smaltire gli stoccaggi di 
auto invendute. La discussione è stata partico
larmente vivace attorno al numero dei lavora
tori (operai, indiretti, impiegati) che avrebbero 
dovuto ugualmente recarsi al lavoro durante la 
chiusura degli stabilimenti. 

Inoltre, si è raggiunta un'intesa di massima 
per il definitivo decollo della produzione, attra
verso i nuovi gruppi di lavoro, ai livelli previsti 
dall'accordo stipulato nel marzo scorso, e cioè 
620 vetture al giorno all'Alfanord, 680 vetture 
all'Alfasud. Dal 1* marzo prossimo sarà possibi
le realizzare queste «cadenze», grazie ai lavora
tori oggi impiegati in operazioni di supporto. 

gere dal datore di lavoro antici
pi su quanto maturato per in
dennità di fine rapporto, e, d' 
altra parte, rispetto anche all' 
opposta idea di chi proponeva 
di trasformare le liquidazioni 
da salario differito in salario di
retto. . -

Dato ulteriore di rilievo, nel 
testo della nostra iniziativa le
gislativa, è non di meno quello 
finalizzato alla istituzione di un 
Fondo di garanzia, gestito dall' 
INPS, alimentato da contribu
ti, di misura assai esigua 
(0,2%), dei datori di lavoro e 
destinato ad evitare che, come 
spesso accade, in caso di insol
venza dell'azienda — ad esem
pio, di fallimento — i lavoratori 
perdano in tutto o in parte, per 
mancanza di disponibilità, l'in
dennità maturata. 

Né meno favorevole, anche 
se necessariamente diversa per 
la necessità dì conservare i di
ritti già acquisiti dai lavoratori, 
è la normativa prevista per co
loro che avranno un rapporto di 
lavoro in corso all'atto dell'e
manazione della legge: non solo 
infatti anche per essi si applica
no vari tra i principali benefici 
previsti per i . nuovi assunti 
(nuovo trattamento pensioni
stico, anticipazioni, Fondo di 
garanzia), ma è inoltre previsto 
il mantenimento del preesi
stente sistema di liquidazione 
dell'indennità, come regolato 
dai contratti collettivi salva la 
facoltà di optare per il sistema 
nuovo, il che costituisce un'ul
teriore indice della tendenza 
all'unificazione dei trattamen
ti, oltre al recupero di una parte 
(50%) della contingenza bloc
cata dalla legge del "77 e che 
nessun referendum potrebbe 
restituire. 

Guglielmo Simoneschi 

La Comunità europea respinge 
le richieste USA per l'acciaio 
Gli Stati Uniti pretendevano una autolimitazione della produzione - Pronta risposta 
alle accuse di concorrenza sleale - I problemi della siderurgia USA e il dollaro 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La guerra 
dell'acciaio tra gli Stati Uniti 
e la Comunità europea, ripre
sa con virulenza in questi 
giorni con le denunce di dum
ping presentate dai siderurgi
ci americani contro i loro con
correnti europei ha occupato 
ieri larga parte della riunione 
dei ministri dell'industria dei 
dieci. Si ha l'impressione, ne
gli ambienti comunitari, che 
gli USA vogliano nascondere 
dietro le denunce di concor
renza sleale i reali problemi 
della loro industria detrac-
ciaio che sono quelli della a-
scesa del dollaro, della vetu
stà degli impianti, dell'alto 
costo del lavoro. La controver
sia sull'acciaio si collochereb
be, cioè, come un elemento del 
più vasto e profondo contra
sto tra CEE e Stati Uniti su
gli indirizzi dell'economia. V 
orientamento emerso dalla 
riunione di ieri è stato quello 
di non esasperare la contro
versia e di attendere con sere

nità i risultati delle denunce, 
e di ricercare un accordo con 
una ripresa dei negoziati in 
seno alla OCSE. 

Ma le accuse di dumping 
sono state nettamente re
spinte, ed è stato unanime
mente contestata la tesi ame
ricana che gli europei, sfrut
tando la concorrenza sleale, 
stiano allargando te basi delle 
loro esportazioni sul mercato 
degli Stati Uniti. Anzi, nell' 
offensiva americana si vede 
un tentativo di ridurre in mo
do drastico le importazioni di 
prodotti siderurgici europei 
che metterebbe in pericolo la 
politica anticrisi concertata 
faticosamente tra Comunità, 
Stati Uniti e Giappone. Ed è 
per questa ragione che vengor 
no respinte le richieste ameri
cane per una autolimitazione 
delle esportazioni europee 
verso gli USA. 

Il commissario Davignon 
ha illustrato la situazione con 
alcune cifre ed alcune argo* 
mentazioni che sono state u-

nanimemente condivise dai 
ministri e che saranno tra
smesse agli industriali e al go
verno americano con un ap
posito documento. Rileva Da
vignon che di fronte ad una 
diminuzione totale delle im
portazioni americane di ac
ciaio, tra il 79 e l'81, del 10 per 
cento, le esportazioni europee 
verso gli Stati Uniti sono di
minuite in modo molto più si
gnificativo ed hanno raggiun
to il 16 per cento, scendendo 
da 411 mila tonnellate per 
mese, a 347 mila tonnellate. 
Questa caduta delle esporta
zioni europee è stata, inoltre, 
superiore alla diminuzione 
del consumo di acciaio verifi
catosi negli USA e che è stata 
attorno al 12 per cento. 

In queste condizioni, dice 
Davignon, è difficile sostene
re che le esportazioni europee 
stanno provocando un danno 
all'industria americana. Le 
grandi corporazioni america
ne che hanno presentato le 
accuse di dumping (7 società 

tra cui le US Steel e la Bethe-
lem Steel) sostengono che i si
derurgici europei possono 
vendere sottocosto i loro pro
dotti oltre Atlantico grazie al
le sovvenzioni che ricevono 
dagli Stati. È falso, dice Davi
gnon, e significa ignorare le 
decisioni del consiglio dei mi
nistri dei dieci che esigono 
che le sovvenzioni pubbliche 
siano riservate al finanzia
mento della ristrutturazione 
dette aziende e significa altre
sì ignorare il controllo preciso 
esercitato dalla commissione 
sugli aiuti accordati dagli 
Stati. 

Secondo Davignon, il pro
blema non si pone in termini 
drammatici per il primo se
mestre di quest'anno, che era 
comunque già previsto come 
un cattivo semestre proprio 
per la diminuzione della ca
pacità di assorbimento del 
mercato americano. Quello 
che preoccupa, secondo il 
commissario, è la seconda 
parie dell'anno con la pro
spettiva di una ripresa dalla 

quale le esportazioni comuni
tarie sarebbero escluse con 
conseguenze gravissime se 
prima di allora le accuse ame
ricane non vedranno dimo
strata la loro infondatezza. 

Il rapporto con gli Stati U-
niti non è stato, però, il solo 
argomento di discussione alla 
riunione di ieri. Si è parlato 
anche di misure anticrisi e di 
stabilità del mercato, di svi
luppo del commercio interna
zionale, di attuazione delta 
decisione di una disciplina 
degli aiuti pubblici in rappor
to alla ristrutturazione, delle 
misure sociali per far fronte 
alla disoccupazione indotta 
dalla ristrutturazione. In 
questo quadro, è venuto in di
scussione anche il piano ita
liano di ristrutturazione delle 
imprese a partecipazione sta
tale. Ma ci vorranno altri con
sigli prima che si arrivi a deci
sioni in questo campo. 

Arturo Bariolì 
Nella foto k\ alto H ministro 

Pensioni: il ministro 
replica, ma conferma 
il suo «no» alla riforma 
ROMA — Dopo mesi di si
lenzi, ambiguità e reticenze 
il ministro del lavoro batte e 
ribatte, uscendo allo scoper
to, su una cara e vecchia Idea 
del suo partito, il PSDI: pen
sionati saremo tutti, ma da 
difendere sono solo le cate
gorie che strillano più forte, 
quelle che tengono più stretti 
i loro privilegi e non sono di
sposte ad alcun tipo — nean
che normativo — di solida
rietà sociale. Ieri Di Glesl — 
invaso da una valanga di cri
tiche dopo l'intervento dell' 
altro Ieri alla Camera — ha 
replicato con una nota, an
cora più esplicita, a quanti 1* 
hanno accusato di voler af
fossare la riforma previden
ziale: ebbene sì, ammette il 
ministro, il suo intento è 
quello; e aggiunge: tutti gli 
anni che sono passati dalla 
sua elaborazione, unitaria e 
col consenso di tutte le forze 
politiche democratiche, non 
stanno proprio a dimostrare 
che il progetto non è buono? 

Menando fendenti indi
scriminati, Di Giesi polemiz
za anche con il vice-presi
dente deirinps, Truffi, che si 
era permesso di ricordare al 
ministro del lavoro come la 
mancata riforma abbia ag

gravato in questi anni le con
dizioni di gestione dell'istitu
to, con un costo di miliardi 
per la collettività. Secondo il 
ministro, invece, Truffi con
fonde partiti e governo, 
smentendo addirittura se 
stesso a proposito delle diffi
coltà dell'Inps. Ma forse è 
proprio Di Qiesi a confonde
re le cose, come puntigliosa
mente sostiene una nota del
la Cgll, nella quale si riaffer
mano il senso e la sostanza 
dell'accordo sindacale sulla 
riforma, nel quale non è 
scritto che l'unificazione del 
sistema debba andare ad ag
gravare le difficoltà dell'In
ps. Tutt'altro. 

«Solo l'unità istituzionale e 
gestionale del sistema pen
sionistico dei lavoratori di
pendenti può equilibrare i 
diversi rapporti lavoratori-
pensionati», scrìve nella nota 
diffusa ieri la Cgil, rapporti 
all'origine della «giungla 
pensionistica* e delle gravi 
disparità di trattamento; ma 
il movimento sindacale (co
me Di Giesi ben dovrebbe sa
pere, se non volesse fare del
la demagogia) non ha mai 
chiesto il «passaggio» degli 
attuali diversi fondi all'Inps, 

ma solo l'Iscrizione all'istitu
to dei nuovi assunti, indi
pendentemente dal settore 
in cui operano. (Coìrne d'al
tronde dice anche l'articolo 
primo già votato dalla com
missione della Camera, con 
una larga maggioranza). 

Perciò, conclude la Cgil, è 
«da sperare» che il ministro 
abbia un ripensamento, an
che alla luce di queste preci
sazioni; ciò è Indispensabile, 
ritiene la maggiore confede
razione sindacale italiana, 
visto che la materia pensio
nistica è oggetto di un deli
cato confronto tra forze poli
tiche e sociali (e fa parte del
la piattoforma sulla quale si 
stanno consultando i lavora
tori). 

Anche la Clsl — che giudi
ca «scorretta e Inaccettabile» 
la posizione di Di Giesi — ri
tiene che il governo non pos
sa assumere, senza un con
fronto coi sindacati, una po
sizione di rottura dell'accor
do sulle pensioni, anche se è 
dell'ormai lontano 1978. 

Ed è il socialista Salvatore, 
infine, presidente della Com
missione lavoro della Came
ra, a denunciare con la sua 
presa di posizione che le idee 

del ministro socialdemocra
tico non sono condivise da 
tutti i partiti di governo. «Il 
PSI — ha detto Salvatore — 
è intenzionato a mantenere 
fermi i principi della riforma 
condivisi da una larga mag
gioranza parlamentare»: le 
affermazioni del ministro, 
perciò, sono «contradditto
rie» alla volontà affermata in 
altre occasioni dai partiti 
che stanno al governo. Ma è 
proprio un'uscita a sorpresa, 
quella del ministro socialde
mocratico del lavoro? 

In realtà, tra il dire e non 
dire, DI Giesi aveva da tempo 
manifestato la sua ripu
gnanza al progetto di riordi
no; e più delle parole conta
vano i fatti, e soprattutto la 
sua ripetuta e ingiustificata 
assenza dalle discussioni al
la Camera. Ma non ci si a-
spettava, tuttavia, che la ne
cessità di «riflettere sull'u
nificazione» — affermata dal 
ministro sin dai primi di ot
tobre — si risolvesse in una 
rozza riproposizione dei temi 
più propagandistici del par
tito di Longo (leader di cui 
egli, DI Glesl, è, notoriamen
te, «oppositore di sinistra»). 

n. t. 

L'ex ministro 
Réviglio 
nuovo 
presidente 
del Monte 
dei Paschi? 
SIENA — Francesco Revi
glio, ex-ministro delle Fi
nanze, è candidato alla pre
sidenza del Monte dei Pa
schi di Siena? La voce cir
cola con insistenza, la can
didatura di Reviglio sareb
be stata avanzata dalla di
rezione nazionale del PSI e 
già comunicata al ministra 
da! Tesoro Nino Andreatta. 

L'organo di governo della 
Banca, la deputazione am-
ministratrice, è in scaden
za il 23 gennaio prossimo; 
per statuto gK enti locali, il 
Comune e la Provincia no
minano i cinque ottavi della 
deputazione. I! resto delle 
nomine viene effettuato in 
sede di comitato intermini
steriale per il credito che 
decreta anche la nuova 
presidenza. 

Attuale presidente del 
Monte dei Paschi ò Giovan
ni Coda Nunziante, indi
pendente di matrice demo
cristiana che ambisce alla 
riconferma e pare partico
larmente gradito al mini
stro del Tesoro. 

La presidenza di Coda 
Nunziante si è però con
traddistinta per il deciso o-
rientamento in funzione 
antisindacale nonché per la 
volontà di limitare il rap
porto con le istituzioni loca
li. Al momento comunque, 
non eppaiono ancora ben 
delineati i termini della 
proposta della direzione 
socialista che pare interes
sare l'ex-ministro delle Fi
nanze. 

Politica 
agricola Cee, 
convergenze 

nuove tra 
PCI, PSI e 
PS francese* 

Dal corrìspodente 
BRUXELLES — Importanti 
convergenze si sono deli
neate tra socialisti france
si, socialisti italiani e comu
nisti italiani su un visione 
comune dell'avvenire e del
l'agricoltura 'europea che 
metta in primo piano il pro
duttore e il territorio con i 
suoi problemi, di strutture. 
infrastrutture, condizioni 
di vita nelle campagne, 
piuttosto che il prodotto 
come finora è avvenuto. Le 
linee di convergenza tra le 
tre importanti for2e politi
che che siedono al parla
mento europeo sono sca
turite nel corso di un dibat
tito approfondito che si è 
svolto per due giorni a Bru
xelles e al quale hanno par
tecipato parlamentari eu
ropei delle tre formazioni, 
tra i quali Carla Barbarella, 
Vincenzo Gatto e Bernard 
Thareau. Della delegazione 
italiana facevano parte an
che l'on. Giuseppe Vitale e 
gli esperti Bagnato. Fabia
ni, Zampaglione e Carac
ciolo. 

A questo primo incontro 
altri ne seguiranno a di
stanza ravvicinata e prima 
comunque che la discussio
ne sui prezzi agricoli venga 
conclusa in seno alle istitu
zioni comunitarie. L'indiriz
zo attuale della politica a-
gricola comunitaria, punta
ta su prezzi e mercati è sta
ta unanimemente conte
stata nel corso della riunio
ne. Si vuole che una sua ri
forma avvenga avendo co
me primario obiettivo il mi
glioramento del livello di vi
ta nelle campagne. 

Arturo Barioli 

Riforma del 
commercio: si 
discute al Senato 
ROMA — Ha preso ieri il via l'iter legislativo della riforma del 
commercio. Alla commissione Industria del Senato è stata svolta 
una delle tre relazioni attraverso le quali si ristrutturerà il dibat
tito su questa importante ed attesa riforma della rete distributiva 
commerciale nel nostro paese. 

Il compagno Pollidoro ha introdotto al dibattito generale la 
programmazione del settore commerciale partendo da un'ampia 
analisi sul ruolo del cosiddetto «terziario» nel nostro paese e nel 
resto dell'Europa. - ~ -

L'Italia — ha detto Pollidoro — ha avuto una crescita di questo 
comparto economico molto inferiore rispetto agli altri paesi in
dustrializzati. Prendendo a riferimento il dato del '78 il nostro 
paese raggiungeva il 48,3 per cento dell'occupazione totale, men
tre la Francia è ormai sul 53 per cento, in Inghilterra sul 57,6 per 
cento. Negli Stati Uniti, addirittura, il terziario supera di gran 
lunga la metà della popolazione occupata raggiungendo il 61,5 
per cento. Spingendosi nell'analisi del settore il compagno Polli
doro ha affrontato specificatamente il comparto commerciale 
definendone i limiti e le carenze. Queste sono d'altronde ben 
note e si caratterizzano sostanzialmente in una vasta polverizza
zione della rete degli esercizi ed anche in un insostenibile invec
chiamento delle strutture. 

La stessa legge 426, che introduceva alcuni principi di pro
grammazione — ha detto il compagno Pollidoro — non ha corri
sposto l'attuazione di una politica commerciale nazionale. 

Ecco, dunque, la necessità di giungere ad una nuova normati
va che dia slancio e vigore ad un settore tanto importante e, 
quello che più conta, raccolga in un unico testo la vasta legisla
zione oggi esistente per il commercio. E su questo argomento la 
relazione del compagna Pollidoro ha affrontato in un'analisi 
comparata, i tre disegni di legge presenti in Parlamento (PCI. 
PSI, DC). La volontà è quella di giungere in tempi brevi — come 
è stato affermato in Commissione — ad un comitato ristretto per 
definire finalmente un testo unico di riforma del commercio. 

In fondo, ha detto in sostanza il relatore, molti punti in comu
ne sono presenti nei tre disegni di legge: la richiesta di una 
trasparente formazione dei prezzi, il settore deve migliorare il 
servizio nel rispetto del principio della libera concorrenza; infi
ne la presenza nella rete distributiva commerciale di diverse 
strutture di vendita. 

Una vasta gamma di problemi, quindi, che vanno dal commer
cio al dettaglio al mercato e al commercio all'ingrosso di cui il 
PCI chiede con forza una diversa disciplina. «Ci sono — ha detto 
Pollidoro — di fronte a noi tre scelte: la liberalizzazione della 
distribuzione e quindi il via libera alla grande distribuzione; un 
aumento di esercizi moderni garantendo la pluralità delle forme 
distributive; un freno alla grande distribuzione come è stata 
ipotizzata dalla legge 426. La seconda opzione — ha detto Polli
doro — ci sembra quella più aderente alla realtà italiana*. 

r. san. 

Le aziende artigiane in pericolo 
se l'affitto aumenterà del 1.000% 
Ieri a Roma una protesta indetta dal CNA: «Vogliamo l'equo canone anche per le 
botteghe» - Chiesta la proroga di un anno dei contratti - Il ricatto dei proprietari 

ROMA — 700 mila aziende 
artigiane in pericolo: per tut
te c'è il rischio di chiudere 
bottega entro il prossimo a-
gosto con la scadenza dei 
contratti d'affìtto. Una raffi
ca di sfratti è già in corso. 
Migliaia a Roma, a Torino, a 
Bologna, a Napoli, a Paler
mo e in piccoli e medi centri, 
mentre sono arrivate centi
naia di migliaia di disdette. 
Se il governo e il parlamento 
non prenderanno immediate 
misure si determinerà una 
situazione di grave conflit
tualità sociale, saranno mes
se a repentaglio tante attivi
tà economiche e migliaia di 
posti di lavoro. • 

Per sventare questa mi
naccia hanno protestato ieri 
a Roma gli artigiani prove
nienti da tutta Italia, In oc
casione del convegno indetto 
dalla Confederazione nazio
nale dell'artigianato, che si è 
svolto a Palazzo Valentin! su 
«L'iniziativa e l'impegno per 
un equo canone anche per 1 

laboratori e le botteghe arti
giani*. L'iniziativa della pro
testa a Roma nasce da uno 
stato di malessere della cate
goria dinanzi alla prospetti
va: pagare affitti insostenibi
li (un barbiere, un falegname 
dovrebbe passare da un ca
none attuale medio di 100 
mila lire mensili anche ad un 
milione e più) o chiudere l'e
sercizio. Il rischio che si cor
re è enorme, ha denunciato 
nella relazione il vice segre
tario della Fiam-Cna Rove
re. La polverizzazione di mi
gliaia di imprese e licenzia
menti o per cessazione 
dell'attività o nel tentativo di 
ridurre i costi per poter ri
manere sul mercato. 

Una regolamentazione 
delle locazioni per usi diversi 
dalle abitazioni — ha soste
nuto il senatore Olivio Man
cini, responsabile del settore 
legislativo della Cna, conclu
dendo 1 lavori — non si pone 
come una rivendicazione 
settoriale o corporativa, ma 

come argomento di interesse 
generale perché investe i 
problemi della base produt
tiva, dei servizi alla popola
zione, della produzione del 
reddito, dei livelli di occupa
zione. 

n passaggio delle locazioni 
artigiane e commerciali da 
un regime transitorio, par
zialmente garantito, ad un 
regime di libero mercato ri
schia di determinare un im
patto traumatico: centinaia 
di migliaia di imprese sono 
sottoposte a disdetta o ad au
menti vertiginosi a carattere 
speculativo dei canoni, so
prattutto nei centri storici. Il 
ricatto della proprietà è faci
le. Si può giungere allo sfrat
to selvaggio o imporre gli au
menti. 

Le richieste della Cna sono 
state ieri pomeriggio presen
tate ai gruppi parlamentari 
del Senato e della Camera. In 
attesa di un provvedimento 
per regolamentare in modo 
organico sulla base di un'og

gettiva determinazione del 
canone le locazioni per gli 
immobili adibiti ad uso di
verso dalle abitazioni (botte
ghe e laboratori artigiani, 
negozi, alberghi, uffici, ecc.) 
— secondo la Cna — i con
tratti con scadenza nel 1983 
dovrebbero essere prorogati 
di un anno. Il ministero dei 
Lavori Pubblici dovrebbe i-
stituire una commissione a-
perta al contributi delle cate
gorie interessate per definire 
1 parametri necessari alla de
terminazione del canone. 

Entro l'anno, inoltre, do-" 
•vrebbe essere presentato un 
disegno di legge che risol
vendo la questione dei cano
ni, garantisca certezza nell' 
avviamento aziendale. OH 
artigiani Infine sollecitano 
l'unificazione dei testi delle 
proposte legislative già pre
sentate in parlamento asse
gnandole in sede legislativa 
alla commissione Lavori 
Pubblici. 

Claudio Notar! 


